
La kermesse termina con di-

battiti dedicati alla lotta alla

mafia, allaResistenzaeallaquestio-

nemeridionale.

«Sarà congresso vero,
non come2 anni fa»

Intervista a Rosy Bindi

M.ZE.

Non parliamoci addossoNel 2007 dietro una finta
unità ci sono state lacerazioni. Ora scegliamo sul serio

Venerdì 4
Walter
Veltroni

L’ex segretario Walter Veltroni

presenta il suo ultimo libro

«Noi», da pochi giorni uscito per Riz-

zoli.

Sabato 5
Dario
Franceschini

Alle18ilsegretariochiudelaFe-

sta democratica. Alle 21 invece

dibattitoconilgovernatoredellaLigu-

ria Claudio Burlando.

Domenica 6
Resistenza e
Sud per la
chiusura

Dibattitoconilministrodell’Eco-

nomia Tremonti e Piero Fassi-

no sulleprospettivedel Paese. In Sala

Guido Rossa invece Bindi e Vendola.

Giovedì 3
«L’Italia
al bivio»

U
na boccata d’aria pura,
in alta montagna. Rosy
Bindi risponde al telefo-
no da una funivia, in
Trentino.

Bindi, festa democratica sotto il se-

gno del congresso. Saranno scintille?

«Noi dobbiamo scongiurare il perico-
lo di parlarci addosso. Dobbiamo ap-
profittare di questa festa per dimo-
strare al paese che stiamo costruendo
davvero il partito per tornare a gover-
nare».
Nessun rischio di focalizzare l’atten-

zione sullemozioni?

«Non vado alla festa con questo spiri-
to, anche se è chiaro che sostenere
Franceschini o Bersani non è in alter-
nativa a parlare del Paese. Sostengo
Bersani perché credo che con lui il par-
tito saprà meglio capire e rispondere

ai problemi. Fare un congresso vuole
dire dare risposte all’Italia».
Due anni fa lei era candidata alla se-

greteria. Disse che quella era una fin-

ta competizione, tutto deciso dall’al-

to. Questa?

«Adesso c’è davvero la possibilità di
scegliere, quindi è un congresso vero
e può essere meno lacerante dell’altra
volta. Due anni fa dietro una unità fin-
ta si sono prodotte lacerazioni reali».
LaLegavaatestabassacontro l’unità

delPaese, ilMezzogiorno,gli immigra-

ti. Il governo sembra sotto scacco. Il

Pd che fa?

«La festa si svolge a Genova, città del
lavoro: il Pd è il partito del lavoro, che
si pone il problema dei salari, dello svi-
luppo economico. Tocca a noi fare
proposte. Genova è anche la città del-
l’Inno, mai come ora dobbiamo dimo-
strare di essere il partito nazionale
che sa farsi carico della questione me-
ridionale e di quella settentrionale
unendo e non dividendo. Le nostre ra-
dici sono nella costruzione della Na-
zione, della Costituzione, non dobbia-
mo inventarci niente, dobbiamo sol-
tanto essere fedeli a noi stessi».
ChevuoldirerimettereilPaesealcen-

tro del dibattito politico?

«Anzitutto mettere la crisi al centro
della politica. La polemica che fa il go-
verno se c’è o no, se è passata o deve
ancora produrre i suoi effetti, credo
che vada accantonata. Le conseguen-
ze devono ancora arrivare. Il proble-
ma vero è capire le ragioni della crisi e
avere l’ambizione di uscirne con
un’Italia migliore e un mondo miglio-
re correggendo gli errori fatti».
Quali, il liberismo per esempio?

«Il liberismo e il protezionismo di
Tremonti sono un errore. Il mercato
deve essere regolato e aperto. C’è biso-
gno di una forte mobilità sociale, ce la
faremo se scommetteremo sulla capa-
cità di restituire uguaglianza e di par-
tecipare al progetto democratico
mondiale, quello di cui parla Obama.
Il compito di ripensare il mondo spet-
ta a noi del Pd».
Perché si sente più rappresentata da

Bersani che da Franceschini con cui

avete radici comuni?

«Per due motivi: perché c’è un’idea
di democrazia partecipata, che dice
no a una forma di liberismo e di po-
pulismo e perché c’è un progetto.
C’è un partito forte di opposizione
che ha l’ambizione di governare».
Governare con chi?

«La maggioranza degli italiani non
ha votato per Berlusconi, o è rima-
sta a casa o ha votato per altri parti-
ti. Noi dobbiamo mettere in campo
una proposta politica dove una mag-
gioranza relativa degli italiani si pos-
sa riconoscere. Dobbiamo riportare
al governo la sinistra del paese e per
un comitato di liberazione da Berlu-
sconi creare alleanze non strategi-

che ma tattiche. Un’alleanza, tattica
e non organica, con l’Udc, per esem-
pio, finalizzata a questo».
Bisogna scusarsi con il premier per

la battuta sulla Festa Pd che non è

un festino?

«Non scherziamo, i ministri credo
che si siano attaccati a questo prete-
sto per evitare il confronto, come ac-
cade dall’inizio della legislatura. Ri-
spondo con una battuta: chi non vie-
ne da noi preferisce i festini». ❖

Il conflitto d’interessi

«Non èun tema
da affrontare ogni tanto
È l’emergenza del Paese
da risolvere subito
di cui parlare sempre»

P

mzegarelli@unita.it

PARLANDO

DI...

Sondaggi
e polemiche

Ancora bagarre sui sondaggi sui candidati. «Dati palesemente inattendibili» attacca
Pittella, coordinatore della mozione Bersani al sud, spiegando i risultati comparsi su alcuni
giornalisecondocuiFranceschinisarebbe invantaggio.«Tra l’altro il sondaggioèstatoeffet-
tuato traaprile egiugnoquando il committente, il comitatoFranceschini, nonc'eraancora».
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